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La seduta comincia alle 9,30. 

(La Commissione approva il processo 
verbale della seduta precedente). 

Audizione dei rappresentanti dei movi­
menti giovanili: CID, UIL Giovani, 
CISL, Associazione per la pace, Ana-
grumba, Associazione nazionale musi­
cisti di jazz. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno 
reca l 'audizione dei rappresen tan t i dei 
movimenti giovanili: CID, UIL Giovani, 
CISL, Associazione per la pace, Ana-
grumba ed Associazione nazionale musici­
sti di jazz. 

Se non vi sono obiezioni, r imane sta­
bilito che la pubbl ic i tà dei lavori è assi­
cura ta anche median te r ipresa audiovi­
siva a circuito chiuso. 

(Così rimane stabilito). 

Desidero innanzi tu t to r ingraziare i no­
stri cortesi interlocutori - t ra i qual i ri­
sul tano, per il momento , assenti i rappre­
sentanti della UIL Giovani e della CISL -
per aver accolto l ' invito della Commis­
sione. 

Ritengo oppor tuno i l lustrare breve­
mente la traccia di lavoro da noi seguita, 
onde consentire ai nostri gentili interlocu­
tori di or ientare meglio i loro interventi . 

Come essi hanno potu to apprendere 
dal testo - che è s ta to loro dis t r ibui to -
della delibera con cui la Camera dei de­
putat i ci ha affidato il compi to di svol­
gere l ' inchiesta sulla condizione giovanile 
in Italia, lo spazio ent ro il quale dob­
biamo operare è abbas tanza ampio e 
complesso. Per tanto , questo incontro è 

una p r ima presa di conta t to , du ran te la 
quale conoscerci, scambiarc i impressioni 
ed esporre a lcune p r ime considerazioni , 
m a forse anche - ed è per questo che 
desidero r iassumere la t raccia del nos t ro 
lavoro - cominciare ad en t ra re nel mer i to 
delle temat iche , a nost ro avviso emer­
genti , che hanno formato oggetto del la­
voro finora svolto, o che ne formeranno 
oggetto nelle pross ime se t t imane o nei 
prossimi mesi . 

Il pericolo per ques ta Commissione, in 
un universo t an to vasto quan to è la ma­
teria di cui essa si occupa, è che finisca 
per disperdere la propr ia a t t iv i tà . Infatti , 
c iascuno dei punt i previst i nella del ibera 
cui ho fatto cenno poc 'anzi è così com­
plesso (ed insieme così affascinante) da 
essere paragonabi le ad una sorta di buco 
nero, nel quale si r ischia di perdersi di­
ment icando lo scenario complessivo del­
l ' inchiesta. 

Lo sforzo della Commissione è, dun­
que, quello di man tene re una coerenza di 
scenario e, nello stesso tempo, di appro­
fondire tu t t a la p rob lemat ica relat iva alla 
mate r ia oggetto dell ' inchiesta, con par t i ­
colare r iguardo a quan to è s ta to r i t enu to 
pr ior i tar io , sia in te rmini di previsione, 
sia in te rmini di lavoro. 

In tale senso, a b b i a m o innanz i tu t to 
condot to un ' indagine approfondi ta sulla 
condizione dei giovani du ran te lo svolgi­
mento del servizio di leva, effettuando 
audizioni e visite a caserme ed a basi 
mi l i tar i . Dobbiamo, quindi , tendere ad in­
dividuare delle conclusioni per potere for­
mula re dei sugger iment i . 

Abbiamo inoltre a t t iva to un p r imo 
conta t to con la RAI, allo scopo di affron­
tare il p rob lema del r appor to t ra giovani 
ed informazione, che presenta diversi 
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aspett i , uno dei qual i r iguarda il nost ro 
stesso modo di lavorare in torno a tale 
rappor to , giacché abb iamo bisogno di 
raggiungere le real tà sociali giovanili non 
organizzate. Il r icorso ai mass media po­
t rebbe rappresentare , a nostro parere , un 
modo per stabil ire tale conta t to . Dunque, 
il r appor to t ra giovani ed informazione è 
anche rappor to t ra Commissione ed infor­
mazione e t ra Commissione e giovani non 
organizzati sul p iano associativo. 

Un al t ro degli aspet t i del p rob lema è 
quello relat ivo al l 'a t t ivi tà dei mass media 
volta a conoscere i giovani ed il modo in 
cui essi raggiungono l ' informazione (in 
part icolare, al modo in cui i talenti pos­
sono essere segnalati a t t raverso i canali 
dell ' informazione). 

Si t ra t ta , insomma, di un universo di 
problemi complicato , sul quale a b b i a m o 
appena aper to il discorso con una serie di 
audizioni di dirigenti della RAI. Abbiamo 
anche deciso che, al t e rmine dei nostri 
lavori, dovrà svolgersi una conferenza na­
zionale (probabi lmente con il coinvolgi­
mento di giovani di al tr i paesi europei) 
per fare il pun to della s i tuazione. Non 
sappiamo, infatti, se la nos t ra a t t iv i tà 
cesserà ad un anno dal suo inizio, o se, 
invece, la Camera dei deputa t i consent i rà 
una proroga di essa, considerata la com­
plessità di un ' inchies ta che difficilmente 
potrà concludersi nei tempi prestabi l i t i . 

Ho delineato una prospet t iva cui ri­
tengo dobb iamo tut t i insieme prepararc i , 
perché culminerà in una manifestazione 
di livello tale da coinvolgere in te ramente 
l 'associazionismo giovanile e, quindi , an­
che gli organismi qui rappresenta t i dai 
nostri cortesi inter locutori . 

Quanto alle pr ior i tà , a b b i a m o scelto 
tre argoment i , che sa ranno da noi affron­
tati subito dopo questa fase intensa di 
consultazioni e che sono stat i da noi defi­
niti come condizioni di disagio giovanile 
che si t rasformano in emergenze sociali. 
Esse sono rappresenta te dalla disoccupa­
zione giovanile, dalla tossicodipendenza e 
dal l ' immigrazione da terr i tori ext racomu­
ni tar i . 

Su tali a rgoment i - che erano stat i da 
noi inseriti nel l 'ordine dei lavori fin dallo 

scorso mese di giugno e che si sono rive­
lati , s t ando a notizie di cronaca, effettiva­
mente coincidenti con a l t re t tan te emer­
genze sociali - la Commissione lavorerà 
(pr ior i ta r iamente m a non esclusivamente, 
giacché è necessario nel f ra t tempo capire 
meglio l ' ambi to complessivo nel quale 
essa deve operare) nei prossimi mesi . 

Ho voluto presentare ai nostri gentili 
inter locutori lo scenario della nost ra at t i ­
vità ed informarli , per grandi linee, su 
quan to finora è s ta to da noi fatto e su 
come il nos t ro lavoro sarà organizzato in 
futuro, allo scopo di offrire ad essi una 
traccia lungo la quale possano or ientare i 
loro rispett ivi interventi , pregandol i di 
contenere le loro esposizioni secondo un 
cri ter io di au toregolamentaz ione ed invi­
tandoli ad espr imere impressioni , suggeri­
ment i e considerazioni metodologiche di 
ca ra t te re generale e di ca ra t te re par t ico­
lare, in base alle pecul iar i tà delle loro 
r ispet t ive esperienze. 

Pr ima di dare loro la parola , desidero 
ci tare un a l t ro obiet t ivo della nos t ra in­
chiesta: quello di individuare , al t e rmine 
dei nostri lavori, la s t ru t tu ra di un osser­
vatorio. 

Come un tale osservatorio dovrà essere 
configurato ? Come una sorta di banca-
dat i ? Come un centro di coord inamento , 
di s t imolo e di promozione di poli t iche 
giovanili ? 

Evidentemente , il p rob lema di come 
ammin i s t r a r e la poli t ica per i giovani nel 
nost ro paese verrà, p r i m a o poi, all 'or­
dine del giorno di ques ta Commissione, 
essendo s ta to , già negli anni 1968 e 1969, 
oggetto di r icerca da pa r te della « Com­
missione Moro » ed essendo s ta to succes­
s ivamente affrontato dal la commissione 
is t i tui ta per l 'anno in ternazionale della 
gioventù. 

Sono s ta te avanza te diverse ipotesi e 
proposte , delle qual i si occuperanno un 
comi ta to esecutivo e lo stesso Par lamento . 

La prob lemat ica in esame è, dunque , 
affascinante ed è s ta ta assunta , in base al 
decreto del Presidente della Repubbl ica 
n. 616 del 1977, anche da regioni ed enti 
locali, d ivenendo così coinvolgente non 
solo in senso t rasversale (a livello di Go-
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verno) bensì anche in senso vert icale. Si 
t ra t ta , quindi , di una mater ia assai com­
plessa. Anche su questo fronte dovremmo, 
alla fine, dare suggerimenti . 

Ecco lo scenario nel quale vi prego di 
immergervi per fornire alla Commissione 
il vostro contr ibuto , del quale ant ic ipata­
mente vi r ingrazio. 

Desidero infine pregare i nostri ospiti 
di voler compilare la scheda che è s ta ta 
loro consegnata, che pe rmet te rà alla 
Commissione di avere utili dati relativa­
mente alle associazioni che rappresen tano 
e di capire nel contempo ciò che ancora 
manca, quella par te dell 'universo giova­
nile ancora sconosciuta e non organiz­
zata. 

Vi informo, da u l t imo, che delle nostre 
sedute è reda t to un resoconto stenografico 
(di cui potete chiedere copia agli uffici di 
segreteria), che vi permet te rà di seguire i 
nostri lavori ed eventualmente anche di 
intervenire con memorie scri t te . 

FLAVIO LOTTI, Presidente nazionale del­
l'Associazione per la pace. Ringrazio per 
l 'opportuni tà che ci avete offerto, auspi­
cando che si t ra t t i dell 'avvio di un rap­
porto stabile e non, com'è avvenuto in 
al tre occasioni, es temporaneo. 

Credo, innanzi tu t to , che sia oppor tuno 
non esprimere opinioni personali in me­
rito alla temat ica giovanile - come pure 
sarei tenta to di fare - ma at tenersi all 'e­
sperienza dell 'associazione che rappre­
sento. 

La nostra è un'associazione giovane, 
dal punto di vista della da ta di nasci ta , 
in quan to si è cost i tui ta formalmente solo 
due anni fa, nel febbraio 1987. È frutto 
tut tavia dell 'esperienza, del lavoro, della 
mobili tazione pacifista svi luppatasi a par­
tire dai pr imi anni o t t an ta (ricorderete 
cer tamente la grande manifestazione del 
24 ot tobre 1981 contro l ' installazione dei 
missili a Comiso). Allora ci ch i amavamo 
Coordinamento nazionale dei comita t i per 
la pace. Da quell 'esperienza, di cara t te re 
federativo, è na ta la necessità di costi­
tuire un'associazione vera e propr ia , con 
un proprio s ta tu to e regole democrat iche 
di compor tamento . In proposi to s iamo, 

insieme con l'AGESCI, l 'unica associa­
zione in cui le responsabi l i tà sono equa­
mente divise t ra uomini e donne. 

Il p r imo e lemento interessante è, ap­
pun to , il fatto che dopo sette anni di 
iniziative per la pace in I tal ia, con la 
spinta e l ' impegno sopra t tu t to degli stu­
denti , delle giovani generazioni, è matu­
ra t a l 'esigenza di avere un organismo, un 
pun to di r i fer imento consol idato e non 
più, anche in questo caso, es temporaneo e 
f rammenta to . È emerso sos tanzia lmente il 
bisogno di un maggiore e diverso rap­
por to con la polit ica e con le ist i tuzioni, 
viste non solo - ne è tes t imonianza la 
vicenda degli euromissi l i - come la con­
t ropar te , m a anche come una sorta di 
m u r o di g o m m a che non ascolta le richie­
ste e le spinte che provengono da tali 
is tanze. 

Tre sono le iniziative, i filoni princi­
pali di lavoro della nos t ra associazione, 
composta per la maggior par te (circa il 
65-70 per cento) da giovani, con una 
maggioranza di e lementi femminil i . Vi fa­
remo, comunque , pervenire dat i più pre­
cisi. 

La p r i m a iniziativa r iguarda l'obie­
zione di coscienza. Ad essa par tec ipano 
cent inaia di a l t re associazioni di vario 
schieramento: laico, religioso, polit ico. 

La nost ra azione si svolge nelle scuole 
ed al l 'es terno di esse. Recentemente , ab­
b i amo real izzato forme di digiuno per 
sollecitare l 'approvazione del nuovo testo 
di r iforma sull 'obiezione di coscienza (che 
pu r t roppo sembra ancora una volta bloc­
cato in Par lamento) . In esso si prevedono 
norme sulla smil i tar izzazione, sulla r idu­
zione della du ra t a del servizio di leva, sul 
r i lancio e sulla riqualificazione del servi­
zio civile. La recente decisione della 
Corte cost i tuzionale ha en tus iasmato 
molt i giovani. 

La possibil i tà di non penal izzare, con 
una du ra t a di diciotto mesi , il servizio 
civile, e di equ ipara r lo a quello mil i tare 
rappresen ta un e lemento s icuramente in­
teressante che por te rà nel giro di poco 
t empo (dopo che sarà s ta ta approva ta la 
legge) decine di migl iaia di giovani a 
scendere in campo . In tale senso, s t i amo 
già e laborando specifici s tudi , che presen-
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te remo nelle sedi appropr ia te , sulla qua­
lità ed il genere di servizio civile che i 
giovani po t ranno svolgere in a l te rnat iva 
al servizio mil i tare . 

La seconda iniziativa della nost ra as­
sociazione concerne la promozione della 
cul tura della pace. Anche da questo 
pun to di vista non poss iamo che regi­
s t rare forti resistenze. L 'ambi to privile­
giato è quello del l ' intervento nelle scuole 
e nelle universi tà . S iamo promotor i , in 
alcune ci t tà i tal iane, di universi tà autoge­
stite, anche se in r appor to con quelle uffi­
ciali; organizziamo corsi e cerchiamo di 
promuovere iniziative per gli insegnanti 
oltre che per gli s tudent i . La difficoltà 
più grande è quella di rendere perma­
nente nelle scuole un impegno nell 'educa­
zione alla pace. 

Devo dire che le difficoltà della scuola 
e della riforma relat iva impediscono tut­
tora un serio approccio a questi pro­
blemi, che sono noti a tu t t i . Da par te 
nostra, non ci s iamo l imitat i ad una de­
nuncia; il nostro impegno è quello di rea­
lizzare nelle scuole, a d ipendenza comu­
nale o provinciale, p rog rammi concreti di 
sper imentazione, tali da por ta re già a 
delle esperienze e non solo a proposte 
teoriche. 

La terza iniziativa r iguarda la solida­
rietà. Il nostro impegno è anche di re t to 
al p roblema del razzismo. S iamo impe­
gnati , anche in questo campo, sulla base 
di una spontanea sensibil i tà. La nost ra 
non è un 'organizzazione di t ipo par t i t ico 
o di t ipo verticistico; per tan to , tu t te le 
iniziative sono gestite con grande autono­
mia e con grande l ibertà, anche a livello 
locale; la nost ra associazione si preoccupa 
di coordinarle e di dare ad esse una fun­
zione polit ica ed una maggiore efficacia. 

Ci s t iamo occupando, per esempio, 
della realizzazione di cooperative di la­
voro con gli immigra t i (in Toscana ve ne 
sono alcune, già funzionanti da mol to 
tempo) e dell 'organizzazione di centri di 
accoglienza per gli immigra t i . Si t r a t t a di 
esperienze che possono essere da noi rea­
lizzate solamente ove si riesca ad otte­
nere un appoggio concreto, innanz i tu t to 
da par te degli enti locali e delle organiz­
zazioni s indacal i . 

Sempre in t ema di solidarietà, desi­
dero segnalare l ' iniziativa pr incipale in­
torno alla quale s t i amo muovendoci a li­
vello in ternazionale e della quale sono 
protagonis t i , nella s t ragrande maggio­
ranza , i giovani. Mi riferisco alla solida­
rietà a favore della Palest ina. 

Da due anni a questa par te , organiz­
z iamo dei campi per la pace, di solida­
r ietà con il popolo palest inese, che rea­
l izziamo d i re t t amente in Palest ina, nei 
terr i tor i occupat i . Ogni anno , circa 150 
giovani si recano in Palest ina per fare 
ques ta esperienza. 

Inoltre, s t i amo organizzando, per il 29, 
30 e 31 d icembre di ques t ' anno , una mar­
cia europea per la pace in Palestina, che 
vedrà la par tec ipazione - come auspi­
ch i amo - di pa r l amen ta r i i tal iani e di 
al tr i paesi europei , nonché degli eurode­
pu ta t i . Crediamo che sarà un avveni­
mento mol to impor t an te . 

Ho ci ta to un ' in iz ia t iva che viene ge­
st i ta d i re t t amente dal la nostra associa­
zione. Vi sono, però, molte a l t re forme di 
sol idarietà concreta che coinvolgono i gio­
vani . Per esempio, vi sono molte scuole 
che h a n n o ado t t a to bambin i palestinesi e 
che inviano ciascuna, ogni mese, 100 mila 
lire ad un - b a m b i n o palest inese da noi 
indicato, con il quale viene cosi s tabi l i to 
un vero e propr io r appor to . 

Si t r a t t a di iniziative seguite o rmai , in 
I tal ia, da 2.500 t ra persone e nuclei pluri-
personali (come, per esempio, scuole o 
classi), che si sono impegnat i ad inviare 
ogni mese, per t re anni , la s o m m a di 100 
mila lire. 

Concludo il mio intervento r icordando 
che la nost ra a t t iv i tà è basa t a to ta lmente 
sul volontar ia to e su l l ' au tof inanziamento . 
Dunque, i l imiti della nost ra iniziativa 
der ivano propr io da tale carat ter is t ica . 
S iamo consapevoli del fatto che tale pro­
b lema non r iguarda solo noi. Esso si 
pone, però, con par t icolare urgenza per 
noi; perciò s t i amo cercando di cont r ibui re 
allo svi luppo di un maggiore raccordo t ra 
tu t te le associazioni - sia di giovani, sia 
di adul t i - affinché si pervenga alla ema­
nazione di un provvedimento legislativo 
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(essendo già alcuni progett i di legge al­
l 'ordine del giorno in sede par lamenta re ) 
r iguardante il f inanziamento dell 'associa­
zionismo. 

Si t ra t ta , a nostro parere , di un da to 
di assoluta impor tanza . Certo, vogliamo 
fare assegnamento pr inc ipa lmente sui no­
stri mezzi e sulle nostre risorse. Tut tavia 
r i teniamo che sia responsabil i tà delle isti­
tuzioni quella di r ispondere a tale nostro 
impegno. 

PRESIDENTE. Do ora la parola al 
presidente dell 'Associazione nazionale mu­
sicisti di jazz, Bruno Tommaso . 

BRUNO TOMMASO, Presidente dell'Asso­
ciazione nazionale musicisti di jazz. L'As­
sociazione nazionale musicisti di jazz è 
s tata fondata nel febbraio di ques t ' anno . 

Il nostro paese, s i tuato com'è al centro 
del Mediterraneo, può appar i re es t raneo 
ad una cul tura musicale che evoca, so­
p ra t tu t to ai non informati , qualche cosa 
di molto lontano geograficamente. 

In real tà , non è così. Il fatto che in 
Italia sia na ta un'associazione di musici­
sti di jazz (che raggruppa in sé la mag­
gior par te dei professionisti e una par te , 
per ora minor i tar ia , di semiprofessionisti) 
significa che la musica jazz ha avuto, dal­
l 'ult imo dopoguerra in poi, in Europa e 
fuori dal l 'Europa, uno sviluppo mol to 
interessante, che per certi aspet t i rispec­
chia l 'origine di tale stile musicale, che è 
mult ietnica. Il jazz, infatti, è na to e si è 
sviluppato a t t raverso un 'unione - inizial­
mente forzata, se vogliamo - di l inguaggi, 
essendo s tato inventato dai neri afroame­
ricani (che s tavano in America non per 
loro volontà m a perché por ta t i lì come 
schiavi), i quali , entra t i in conta t to con la 
civiltà di quel continente, avviarono per 
pr imi quel genere musicale che poi andò 
sviluppandosi grazie ad una serie di ap­
porti successivi. Di conseguenza, il jazz, 
quale è e quale va svi luppandosi oggi, 
rappresenta , a nostro parere (e non sola­
mente a nostro parere), una cul tura musi­
cale che r iguarda un po ' tu t to il mondo . 
È una forma musicale che ha avuto ed 

ha tu t tora continui scambi con tante al­
tre forme musical i , dalle quali è influen­
zata e sulle quali ha influenza. Per tanto , 
il jazz suscita mol t iss imo interesse nelle 
nuove generazioni . Pur tu t tavia , a fronte 
di tale enorme interesse da pa r te dei gio­
vani, anche al fine di impara re e - al­
meno per una par te di essi - di affron­
tare tale t ipo di musica sul p iano profes­
sionale, non c'è nel nost ro paese un ade­
guato r iscontro legislativo. 

Desidero, a questo pun to , fare alcune 
precisazioni, delle qual i codesta onorevole 
Commissione è di certo al corrente . 

La p r i m a precisazione r iguarda la for­
mazione professionale. 

La legge sui conservatori musical i ri­
sale al 1930 ed era, in quel t empo, proba­
bi lmente idonea al l 'equil ibrio musicale 
esistente in I tal ia ed alle esigenze cultu­
rali della popolazione. Tale legge, r ipren­
deva in gran pa r t e il contenuto di un 
decreto del 1918. Successivamente al 
1930, furono emana t i alcuni decreti legge, 
con i qual i si tentò in qualche manie ra di 
salvare il salvabile. 

Dunque, il concet to di conservatorio è 
legato, a t tua lmen te , ad un 'espressione 
musicale val idissima s tor icamente , m a 
del tu t to inadeguata alle esigenze odierne. 
È ovvio, per tan to , che uno dei pr imi og­
getti del nos t ro s tudio sia s ta to l 'elabora­
zione di una proposta di p r o g r a m m a per 
l ' inser imento della musica jazz - m a non 
solo di essa - a t i tolo ordinar io , all ' in­
terno dei conservatori di musica . 

Sempre in t ema di carenze legislative, 
un a l t ro aspet to , paral le lo a quello didat­
tico, è quello relat ivo allo spet tacolo. 

La legge n. 800 del 1967, concernente 
il nuovo o rd inamen to degli enti lirici e 
delle a t t iv i tà musical i , non contiene nel 
propr io testo la paro la « jazz ». In essa vi 
è solamente un art icolo (l 'articolo 40) in 
cui è prevista la dest inazione di alcuni 
fondi (per un totale, al l 'epoca, di 200 mi­
lioni di lire) per una serie di a t t ivi tà 
aventi valore cul tura le . Il guaio è che 
anche l 'a t tuale proget to di legge predispo­
sto dall'ufficio legislativo del Ministero 
del tu r i smo e dello spet tacolo non pre­
vede l 'esistenza stessa del jazz. 



8 COMMISSIONE PARLAMENTARE SULLA CONDIZIONE GIOVANILE 

Mi sembra dunque evidente la neces­
sità, tan to per cominciare , di r iconoscere 
sul p iano legislativo questa forma musi­
cale al pari di a l t re , giacché, pu r non 
essendo l 'unica forma cosiddet ta « extra­
colta », essa ha ormai assunto , presso le 
nuove generazioni, un ' impor t anza tale da 
farle mer i ta re uno spazio adeguato . 

Desidero a questo pun to fornire a lcune 
informazioni relative alle richieste formu­
late nella scheda che ci è s ta ta conse­
gnata , r iservandomi di inviare successiva­
mente dati più precisi . 

L'Associazione nazionale musicist i di 
jazz ha circa 300 iscrit t i . È una cifra che 
ad occhio e croce può appar i re esigua. In 
real tà , si t ra t ta per la maggior pa r te di 
musicisti di professione, i quali a loro 
volta sono collegati con associazioni lo­
cali, o ne fanno par te . Di conseguenza, il 
numero dei professionisti e dei semipro­
fessionisti nel jazz sale a diverse migliaia. 

L'età dei musicisti iscritti all 'associa­
zione è, nel complesso, giovanile (circa il 
50 per cento di essi è al di sotto dei 30 
anni) . Le donne rappresen tano - ah imé -
circa il 10 per cento degli iscrit t i . Non è 
colpa nostra; giacché tale è, in questo 
momento , la real tà del jazz. Faremo del 
nostro meglio per coinvolgere un numero 
sempre crescente di donne. 

Alla r ichiesta relat iva alla nost ra even­
tuale presenza in organismi rappresenta­
tivi, politici o di gestione, r i spondo nega­
t ivamente . La nostra , infatti, è un 'associa­
zione cul turale; non è un s indacato , né 
un ufficio di col locamento per musicist i ; 
vuol essere bensì un 'associazione che in­
forma, raccoglie dati e s t imola. Per tanto , 
non abb iamo - né r ichiediamo - finanzia­
ment i ; ci autof inanziamo. S iamo disponi­
bili a qualsiasi t ipo di consultazione e di 
colloquio, m a al momen to a t tua le non 
s iamo presenti in organismi rappresenta­
tivi. 

Per quan to concerne il quesi to relat ivo 
a studi e r icerche effettuati, abb i amo da 
sette mesi, ossia dalla nasci ta dell 'asso­
ciazione, una commissione d idat t ica che 
si sta occupando di e laborare un p iano 
credibile, a t tua le , moderno per la realiz­

zazione di p r o g r a m m i di musica jazz nel­
l ' ambi to dei conservatori di S ta to . Va te­
nu to presente che corsi di musica jazz 
esistono, in qua t t ro conservatori (Bologna, 
Frosinone, l 'Aquila e Lecce), m a sono con­
siderat i di ausil io d idat t ico , non vi è ob­
bligo di frequenza, né viene r i lasciato alla 
fine un titolo di s tudio; in sostanza, essi 
d ipendono dalla buona volontà dell ' inse­
gnante o del d i re t tore . 

Se vogliamo che i giovani abb iano 
una preparazione adeguata , occorre tra­
sformare questi corsi d a p p r i m a in corsi 
s t raordinar i pe rmanen t i - come vuole la 
prassi - e, dopo la necessaria sper imenta­
zione, in corsi ord inar i . 

Un a l t ro lavoro che s t iamo por t ando 
avant i r iguarda il « l ibro b ianco » sui 
mali del jazz i ta l iano; si t r a t t a di uno 
s tudio che pot rà essere u l t ima to non 
p r ima di due anni e che concerne tu t te le 
malformazioni esistenti nella gestione 
della musica jazz. Debbo dire che per 
questo t ipo di musica , nonostante la ca­
rente legislazione, si sono avut i finanzia­
ment i da pa r te sopra t tu t to di enti pub­
blici. Bisogna tu t tav ia vedere i cri teri se­
guiti nella scelta di tali manifestazioni , 
che, a nost ro parere , sono ispirate a in­
tenti demagogici , p u r a m e n t e spet tacolar i , 
spesso solo commercia l i , quasi mai utili 
per la crescita cri t ica del c i t tadino, del 
giovane, dello studioso, del l ' appass ionato . 

Altro lavoro cui ci s t i amo dedicando, 
che può essere considera to come base dei 
due cui ho p r ima accennato , è la realiz­
zazione della banca dat i , che sta racco­
gliendo ed e laborando tu t te le notizie re­
lative a l l 'a t t ivi tà musicale jazzistica, ai 
musicist i , a tu t to l ' indotto della musica , 
che vede un impiego di giovani mol to più 
amp io di quan to non si c reda . Per rea­
lizzare concert i , manifestazioni , tu t to ciò 
che concerne i diversi aspet t i della mu­
sica, vi è una par tec ipazione non solo di 
s t rument i s t i , composi tor i e can tan t i , m a 
anche di ogni genere di manodopera , per 
a t t iv i tà tecniche, organizzat ive e di segre­
teria. Spesso si t r a t t a di lavoro non tute­
lato ed effettuato in modo mol to discuti­
bile. Anche di questo p rob lema ci s t iamo 
occupando. 
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In definitiva, poiché r i t en iamo oppor­
tuno, oltre che avanzare cri t iche, anche 
formulare proposte concrete e poiché 
scopo della Commissione è, t ra l 'al tro, 
quello di dare suggerimenti , desidero se­
gnalare alcuni punt i su cui occorre inter­
venire. 

Il p r imo intervento è relat ivo al rico­
noscimento esplicito del jazz nella nuova 
legge di r iforma. 

Il secondo r iguarda la tutela dei livelli 
occupazionali dei musicisti i taliani e co­
muni tar i , non perché s iamo nemici di 
quelli ex t racomuni tar i , ma perché pur­
t roppo nelle grandi manifestazioni la 
maggioranza schiacciante dei musicisti 
proviene dagli Stat i Uniti , de te rminando 
anche un enorme esborso di denaro con­
tante . 

Il terzo t ipo di intervento che solleci­
t iamo si riferisce all ' ist i tuzione di nuove 
cat tedre, per l ' insegnamento della musica 
jazz. 

Il quar to , concerne l ' incentivazione 
delle risorse finanziarie disponibili , so­
p ra t tu t to per iniziative che perseguano 
una seria p rogrammazione divulgativa e 
la qualificazione e l ' inserimento professio­
nale dei giovani musicist i . 

Si propone, inoltre, di sostenere l 'atti­
vità dei giovani con borse di s tudio e con 
l 'ampl iamento di scambi didatt ico-cultu-
rali con paesi comuni tar i ed ext racomuni­
tari , con i quali t ra l 'al tro l 'associazione 
è collegata. 

Infine, p roponiamo di favorire, con un 
adeguato suppor to economico ed organiz­
zativo, tut t i quei progett i sper imental i 
che, per i loro contenuti cul tural i , s iano 
degni d' interesse. 

Ringrazio i commissar i per l 'at ten­
zione che hanno voluto dedicarmi . 

PRESIDENTE. S iamo noi che la rin­
graziamo per averci da to la possibil i tà di 
spaziare su un versante originale, r ispet to 
al taglio dei nostri lavori, e per gli inte­
ressanti suggerimenti avanzat i . 

Do la parola al rappresen tan te del 
Centro informazione disoccupati (CID), 
Salvo Messina. 

SALVO MESSINA, Rappresentante del 
CID. Parlo brevemente di una esperienza 
specifica, quella romana , che r i tengo 
possa avere qualche interesse. 

Essa infatti concerne la real tà pecu­
liare di una grande ci t tà su cui una ri­
flessione, nel nostro paese, non è s ta ta 
par t i co la rmente svi luppata . Credo che la 
necessità di affrontare il p rob lema della 
condizione giovanile presupponga anche 
l 'esigenza di confrontarci con i contesti in 
cui esso si esplica. La condizione u r b a n a 
e met ropol i tana connota in man ie ra par­
ticolare la condizione dei giovani, propr io 
per le quest ioni sot tol ineate dal presi­
dente nel r icordare i lavori svolti dal la 
Commissione. La quan t i t à e la dimen­
sione dei fenomeni di una grande ci t tà 
finiscono per connotare la qual i tà della 
stessa condizione giovanile. Voi avete in­
dividuato t re punt i (disoccupazione, tossi­
codipendenza ed immigrazione) che oc­
corre s tudiare ; m a vi sono al t re questioni 
impor tan t i da non sot tovalutare , come 
quella dell ' informazione e dell 'uso dei 
mass media. Si t r a t t a di problemat iche 
che acquis tano una loro dimensione ed 
un loro significato propr io perché inserite 
ne l l ' ambi to di una grande ci t tà . 

Il nostro centro opera da circa qua t t ro 
anni a Roma, fornendo servizi a circa 5 
mila giovani ogni anno: tant i , m a pochi 
r ispet to ai disoccupati di ques t ' a rea me­
t ropol i tana . Il nost ro lavoro ci ha consen­
ti to di riflettere su un insieme di que­
stioni che r igua rdano a p p u n t o la condi­
zione giovanile dal pun to di vista dell 'o­
r i en tamento e del l ' inser imento nel mondo 
del lavoro. La nost ra esperienza pot rebbe 
ce r tamente essere uti le ai lavori di ques ta 
Commissione, alla quale consegnerò del 
mater ia le che a b b i a m o e labora to e che dà 
conto dell 'esperienza da noi compiu ta . 

Una p r i m a quest ione, t ra le tan te sul 
tappeto , che desidero sot tol ineare è quella 
relat iva al l 'assenza nelle grandi ci t tà (mi 
riferisco in par t icolare a Roma) di servizi 
organici a favore dei giovani. In ci t tà 
come Roma, non solo non esiste più la 
« piazzet ta » in cui in passa to i giovani si 
r iunivano, m a manca qualsiasi t ipo di 
servizio organico di sostegno ai giovani, 
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nella loro condizione di giovani e, soprat­
tu t to , di giovani che cercano lavoro. Essi 
si muovono in assenza assoluta di iden­
tità; ed i vecchi s t rument i di suppor to di 
cara t tere pubbl ico (mi riferisco al s is tema 
scolastico ed a quello del collocamento) 
non solo non sono compenet ra t i l 'uno nel­
l 'altro, m a sopra t tu t to fanno fatica a co­
gliere le novità in tervenute . Nel c ampo 
della scuola, per esempio, vediamo che in 
una ci t tà come Roma il livello di disagio 
scolastico è molto al to. Numerosi sono i 
casi di abbandono , per quan to r iguarda 
alcune aree della ci t tà, non solo degli 
studi superiori ma anche di quelli infe­
riori, sopra la media nazionale. La condi­
zione u rbana connota quindi fortemente 
la si tuazione dei giovani in c a m p o scola­
stico. Ciò ha un peso r i levant iss imo anche 
per quan to r iguarda la possibil i tà di inse­
r imento nel mondo del lavoro. È vero che 
si par la di disoccupazione intel let tuale 
giovanile, m a in concreto sapp iamo che 
chi è in possesso di un titolo di s tudio 
uno « straccio » di lavoro lo trova sem­
pre, magar i con lo svolgimento di man­
sioni non adeguate al titolo di s tudio 
stesso. Penso sopra t tu t to alle donne, che 
finiscono magar i per diventare segretarie, 
anche se laureate; un lavoro, comunque 
lo t rovano sempre . Non voglio en t ra re nel 
meri to del p roblema. Voglio dire che la 
mancanza di una preparazione scolastica 
costituisce uno degli e lementi di blocco 
nel processo di inser imento nel mondo 
del lavoro, o, in caso contrar io , fa nascere 
at t ivi tà di t ipo molto marginale o addir i t ­
tura di t ipo sommerso, di cui Roma, per 
esempio, è piena. 

L'altro caso che vorrei ci tare e che mi 
pare impor tan te ai fini del rag ionamento 
che desidero svolgere è da to dal la crisi 
delle polit iche at t ive del lavoro. 

In real tà , gli uffici di col locamento 
non sanno neanche quant i sono gli iscritti 
nelle liste. Le cifre relative alla ci t tà di 
Roma, infatti, non sono a l t ro che proie­
zioni delle liste dei disoccupati di Rieti , 
perché - è questo l 'oggetto della nostra 
quot id iana polemica con il Ministero del 
lavoro su tale p rob lema - si è persa la 
possibili tà di cont inuare a contare i di­

soccupati di Roma. Per tanto , il da to dei 
300 mila disoccupati di Roma è assoluta­
mente pr ivo di consistenza giacché r isul ta 
dal la proiezione dei dati relativi al nu­
mero dei disoccupati ed a quello degli 
ab i tan t i della ci t tà di Rieti . 

Potrei ci tare al tr i esempi . 

PRESIDENTE. Mi pe rme t t a l ' interru­
zione. 

Come spiega lei tu t to ciò ? Lei pensa 
che gli uffici del Ministero del lavoro 
siano sprovvisti di computer ? 

SALVO MESSINA, Rappresentante del 
CID. Lei vuol apr i re , qui , una quest ione 
terr ibi le . 

PRESIDENTE. È un caso sorpren­
dente . 

SALVO MESSINA, Rappresentante del 
CID. È sorprendente , infatti , perché si è 
proceduto ad un ' informat izzazione che 
non funziona in a lcun modo. Adesso si 
sta t en tando di to rnare indietro, m a la 
s i tuazione è veramente terr ibi le . Comun­
que, posso assicurar le , signor pres idente , 
che q u a n t o ho det to è asso lu tamente 
vero. 

PRESIDENTE. Espr imo sorpresa. Co­
m u n q u e , acquis i remo agli a t t i della Com­
missione tu t t i i dat i che ci sa ranno da lei 
forniti. 

SALVO MESSINA, Rappresentante del 
CID. Sopra t tu t to quelli relativi all 'espe­
rienza del nostro centro informazioni, sui 
quali non mi soffermo. 

Desidero svolgere ancora due brevi 
considerazioni . La p r i m a r iguarda l ' im­
por tanza del r appor to t ra i giovani e l'in­
formazione, che costi tuisce uno dei temi 
fondamental i della vostra inchiesta. 

A mio parere , uno dei moment i che 
cara t te r izzano nega t ivamente l 'esperienza 
dei giovani nel loro inser imento nel 
mondo del lavoro è da to dal la discrimi­
nazione nel l ' informazione. Com'è noto , 
chi è in possesso di maggiori informa­
zioni ha maggiori possibil i tà di successo 
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nella r incorsa del posto di lavoro. Per­
tanto, noi insis t iamo affinché siano creati 
dei centri nei quali i giovani possano ri­
cevere informazioni sulle occasioni di la­
voro, sulle modal i tà di ingresso nel 
mondo del lavoro e sulle forme di soste­
gno a nuove at t ivi tà imprendi tor ia l i che 
in una grande ci t tà esistono ma che nes­
suno riesce a vedere. Il d r a m m a di una 
cit tà come Roma è che nessuno vede le 
possibilità reali di occupazione nei settori 
del servizio alle persone, del recupero 
delle risorse eccetera. Si pot rebbero fare 
migliaia di esempi di tale na tu ra . Non 
esiste una s t ru t tura , ar t icolata nel terri to­
rio, capace di anal izzare tali fenomeni e, 
quindi , di a iu tare i giovani nel loro inse­
r imento nel mondo del lavoro. Dunque, 
quella del r appor to t ra i giovani e l'infor­
mazione è, a mio avviso, una delle que­
stioni fondamental i . 

La seconda considerazione r iguarda il 
problema del l ' immigrazione dai paesi ex­
t racomuni tar i , r ispet to alla quale o noi 
p romuoviamo delle iniziative median te le 
quali i giovani e le comuni tà di giovani 
possano realizzare delle forme di autode­
terminazione nelle loro scelte, o, altri­
menti , assisteremo ad una r incorsa tu t ta 
i taliana da par te di giovani (che da qual­
cuno sono stati definiti come « vù svur-
tà ») che si affannino a presentare pro­
getti e così via dicendo. 

A me sembra fondamentale il pro­
blema del coinvolgimento delle comuni tà 
degli immigra t i , allo scopo di realizzare 
alcuni progett i mi ra t i . 

Infine, alla r ichiesta da par te del pre­
sidente Savino di una nostra indicazione 
circa iniziative concrete che pot rebbero 
essere sviluppate dal Par lamento e dal 
Governo per migliorare la condizione gio­
vanile, desidero r ispondere dando un mo­
desto suggerimento. 

Occupandomi di questioni giovanili, 
ho t ra t to dalla mia esperienza la convin­
zione che ci sia una disart icolazione degli 
interventi da par te dei vari minister i che 
si occupano dei temi della condizione gio­
vanile (ed in par t icolare del Ministero 
dell ' interno e di quello del lavoro), non­
ché da par te delle regioni. 

Il p rob lema di fondo è, a mio parere , 
quello di individuare delle s trategie che 
vengano a definire un quad ro en t ro cui 
collocare anche le singole specificità, per­
ché dal l 'anal is i di queste u l t ime può deri­
vare un a r r icch imento dell 'esperienza. Sa­
rebbe quan to mai uti le un ' indicazione da 
par te di codesta onorevole Commissione 
affinché si pervenga alla definizione di un 
quadro di r i fer imento en t ro il quale i 
singoli spezzoni possano essere collocati . 
Mi rendo conto, tu t tavia , di quan to ciò 
sia difficile, in I tal ia, dovendosi vivere 
tut t i i giorni l 'esperienza della disper­
sione delle competenze . 

Ringrazio per l 'a t tenzione che mi è 
s ta ta dedicata e mi dichiaro disponibile 
per col laborare u l te r iormente con codesta 
onorevole Commissione. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di par la re il 
r appresen tan te del l 'Anagrumba, Luca For-
nar i . 

LUCA FORNARI, Rappresentante dell'A­
nagrumba. Anagrumba è l 'acronimo del­
l'Associazione nazionale dei gruppi musi­
cali di base . 

Desidero contenere il mio intervento 
ent ro il l imite dei dieci minu t i , evi tando 
di r iprendere quan to è s ta to det to dal 
presidente all ' inizio di quest 'audiz ione, 
con r iferimento ai problemi di cara t te re 
generale che cara t te r izzano anche la vita 
dell 'associazione da me qui r appresen ta ta . 

L 'Anagrumba è presente in 50 pro­
vince del nostro paese, con associazioni 
locali; in a l t re 30 province, essa si avvale 
di comita t i p romotor i , che s tanno lavo­
rando per cost i tuire a l t re t t an te associa­
zioni. Le associazioni a livello locale 
mantengono una loro au tonomia a t t ra­
verso propr i s ta tu t i , pu r r ich iamandos i ad 
alcuni princìpi generali dei quali par lerò 
più avant i . 

L'associazione conta compless ivamente 
10 mila iscrit t i , a conclusione del tessera­
men to in questo secondo anno di a t t ivi tà 
ufficiale (pur funzionando, da oltre 5 
anni , come Coordinamento nazionale dei 
gruppi musicali di base). 
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Parl iamo di gruppi musicali di base 
perché, ne l l ' ambi to di un discorso che si 
rivolge alla musica, abb i amo preso in 
considerazione come pun to di pa r tenza il 
soggetto che r i t en iamo essere il più col­
pito dalla si tuazione e dal t ipo di orga­
nizzazione oggi esistenti r ispet to alla mu­
sica. Su tale a rgomento si è già espresso 
il presidente dell 'Associazione nazionale 
musicisti di jazz. 

In Italia, i giovani che fanno musica 
sono - secondo una nostra s t ima ancora 
appross imat iva , che però si basa sui dat i 
relativi ai gruppi da noi organizzati ed a 
quelli che hanno ader i to ad una serie di 
nostre iniziative delle quali dirò t ra poco 
- a lmeno 500 mila (numero, a mio pa­
rere, sot tost imato) , a fronte della com­
pleta mancanza di una politica che sia 
volta a favorire l 'approccio dei giovani 
alla musica, da quella classica, al jazz, al 
rock. 

La nostra associazione, pu r essendo 
par t i t a come aggregazione dei gruppi 
rock, si rivolge in real tà a tut t i i gruppi 
musical i . La presenza in essa di ragazze è 
scarsissima, perché per le donne c'è un 
ulteriore imped imento dovuto alla ca­
renza delle s t ru t ture , che implica mol to 
spesso la necessità di a r rangiars i in ma­
niera tale da non permet te re alle donne 
di fare musica a causa della conforma­
zione stessa delle nostre ci t tà e dei nostri 
paesi . Infatti , andare a suonare di sera, in 
posti lontani , compor ta tu t ta una serie di 
problemi che sono ce r tamente present i al­
l 'at tenzione di codesta onorevole Commis­
sione. 

Due sono i tipi fondamental i di at t i ­
vità della nost ra associazione. Da una 
par te , essa svolge un 'a t t iv i tà rivendica­
tiva, sia in ambi to locale, sia in ambi to 
nazionale, c reando s t ru t tu re e servizi a 
livello locale e s t imolando quel t ipo di 
legislazione, a livello nazionale, che favo­
risca lo sviluppo della musica . Da ciò 
discende la necessità di spazi, s t ru t tu re , 
corsi e sovvenzioni a livello locale. Del 
resto, non chiediamo mai f inanziamenti 
all 'associazione (cosa che r i t en iamo mol to 
impor tan te sul p iano etico); ch ied iamo 
bensì f inanziamenti di proget t i . In so­

s tanza, non chiediamo, per esempio, 20 
milioni per fare qualche cosa; chiediamo, 
per esempio, di darci una sala prove per 
un concerto e così via dicendo, perché, 
considerato che la nost ra associazione è 
compos ta per oltre il 95 per cento da 
giovani al di sot to dei 30 anni ed è per­
tan to un 'associazione di giovani per i gio­
vani e non un 'associazione che si occupa 
di giovani, c red iamo che la musica sia la 
forma più diffusa (ma non per questo la 
più impor tan te) e, quindi , più consistente 
di produzione cul tura le d i re t ta da pa r te 
dei giovani. 

Molto spesso si dice che i giovani sono 
sol tanto fruitori passivi di musica; e si 
compiono studi ed analisi sul fatto che in 
loro manca una capaci tà di par tecipa­
zione d i re t ta . Pa r lando di musica, na tu­
ra lmente , in tendo r ia l lacciarmi ad un di­
scorso più generale che r iguarda i modi 
a t t raverso cui affermare la p ropr ia perso­
nal i tà median te forme par tec ipa t ive . A 
fronte di tali esigenze, non vi è alcun 
t ipo di sostegno alle a t t iv i tà che svol­
g iamo. 

In proposi to , elencherò successiva­
mente una serie di proposte che si pro­
pongono di soddisfare tali esigenze. 

Vorrei, inoltre, sot tol ineare il fatto che 
la nos t ra associazione svolge anche un 'a t ­
t ività che si po t rebbe definire s indacale e 
r ivendicat iva. Tut tavia , essa non costitui­
sce la nos t ra unica finalità, poiché in tal 
caso a v r e m m o potu to essere definiti come 
il s indacato dei giovani musicist i . In 
real tà , invece, a b b i a m o inteso costi tuire 
un 'associazione in quan to c red iamo pro­
fondamente nel l 'u t i l i tà di affrontare in­
sieme i p roblemi . Ci p ropon iamo, per­
tan to , un approccio comple t amen te nuovo 
ad una cu l tura (che negli u l t imi anni è 
s ta ta dominante) ba sa t a sulla consapevo­
lezza di doversi in qualche modo ar ran­
giare da soli. Non esiste, infatti , una cul­
tu ra della socializzazione; in proposi to, 
r i tengo che la musica possa rappresen ta re 
uno s t raord inar io e lemento di socializza­
zione t ra i giovani. Essa, ce r t amente , non 
è in grado di risolvere tut t i i problemi 
legati alla condizione giovanile: infatti, è 
evidente che, per esempio, il p rob lema 
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della disoccupazione non può essere ri­
solto frequentando centri in cui si pra t ica 
la musica. Ritengo, tu t tavia , che i gio­
vani, incontrandosi t ra loro e socializ­
zando i propri problemi , possano t rovare 
una giusta dimensione della loro condi­
zione. 

Un al t ro e lemento impor tan te da pren­
dere in considerazione è rappresen ta to 
dal fatto che spesso la musica nasce dal­
l ' incontro t ra cul ture diversissime, prove­
nienti addi r i t tu ra da continenti diversi. In 
relazione a tale aspet to , la nost ra orga­
nizzazione sta t en tando di configurarsi 
come associazione di cara t te re mul t i raz­
ziale. Infatti, al suo interno vi sono molti 
giovani immigra t i che pres tano la loro 
opera per migliorare le sue condizioni di 
funzionamento. 

Per quan to concerne le ragioni della 
nostra esistenza e del nostro operato , a 
par te l 'aspetto associativo e r ivendicativo, 
vorrei sottolineare il tentat ivo di recupe­
rare alcuni valori profondi della musica e 
di r iformare la cul tura musicale del no­
stro paese. Desidero, tut tavia , precisare 
che nel momen to in cui ho affermato che 
la nostra è un'associazione musicale di 
base, non intendevo assolu tamente creare 
al l ' interno del p a n o r a m a musicale un 
« ghetto », rappresenta to da giovani che 
cercano di en t ra re in un merca to musi­
cale ben definito e cambia rne le regole. 

In real tà , con la nostra associazione ci 
proponiamo di costi tuire un movimento 
che tagli ver t icalmente tu t to il mondo 
musicale. Il nostro principale referente 
(ritengo che voi lo conosciate bene) è 
Gino Paoli, che fa par te dell 'Associazione 
dei gruppi musicali di base. 

Il rag ionamento fondamentale da cui 
dobbiamo par t i re è rappresen ta to dalla 
constatazione che per cambiare rea lmente 
la cul tura musicale del nostro paese e per 
recuperare alcuni valori essenziali è ne­
cessario creare un movimento che non 
solo abbracci in maniera trasversale tut t i 
i generi musicali , m a sappia anche coin­
volgere quegli art ist i già affermati che 
sono convinti di dover agire affinché la 
situazione si evolva in manie ra diversa 
rispetto a quella a t tua lmen te esistente in 

Ital ia. Ci p ropon iamo, inoltre, di coinvol­
gere gli operator i di set tore, i giornalist i , 
i giovani che p ra t i cano la musica ed in­
fine (anche se non h a n n o un ' impor t anza 
ce r tamente secondaria) i giovani che si 
l imi tano ad ascol tare la musica . Questi 
u l t imi , infatti , sono circa 14 milioni, a 
fronte dei 500 mila-un milione di giovani 
che p ra t i cano la musica . 

Ritengo, inoltre, che non sia pensabi le 
r i formare la cu l tura musicale esclusiva­
mente a t t raverso l 'organizzazione di 
grandi concert i , che pure hanno la loro 
impor tanza . In proposi to, vorrei segnalare 
i prezzi spesso proibit ivi legati a tali 
eventi: bast i pensare che se si vuole se­
guire per intero la stagione dei grandi 
concerti si deve affrontare una spesa di 
circa un mil ione di lire. Ol t re tu t to , noi 
che viviamo a Roma non dobb iamo nean­
che sostenere l 'onere del t rasferimento; si­
gnificativo, in proposi to , mi sembra l'epi­
sodio di Venezia. 

In sostanza, la nost ra pr incipale ri­
chiesta nasce da un p rob lema di ricono­
scimento: infatti , in Italia, né la legisla­
zione precedente né quella a t tua le preve­
dono un esplicito r iconoscimento del jazz 
e di al tr i generi musical i , o comunque 
t r a t t ano ind is t in tamente generi musical i 
t ra loro diversi, ognuno dei quali ha una 
propr ia specificità. In proposi to, mi rendo 
conto che la musica lirica e quella sinfo­
nica hanno svolto un ruolo impor tan t i s ­
s imo nel nost ro paese, come d imos t ra an­
che la creazione di numeros i enti lirici e 
sinfonici. Tut tavia , vorrei affermare (sia 
pure in manie ra un pò provocatoria) che 
si dovrebbero ist i tuire enti per il rock ed 
il jazz, oltre che per al tr i generi musical i , 
i qual i dovrebbero rappresen ta re una 
sorta di suggello per l 'affermazione della 
musica dei nostri anni . Oltre tu t to , non si 
può d iment icare che i 6 mila mil iardi 
dest inat i agli enti lirici e sinfonici ven­
gono gestiti in man ie ra disastrosa; non a 
caso, molt iss imi giovani iscritti ai conser­
vatori aderiscono alla nost ra associazione. 
Da questo pun to di vista, a b b i a m o avan­
zato specifiche richieste ne l l ' ambi to di 
due progett i di legge da noi predisposti 
insieme con l 'onorevole Paoli. Pur renden-
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doci conto del l 'enorme mole di lavoro cui 
il Par lamento deve fare fronte, s a r e m m o 
molto lieti se venissero approvat i tali 
progett i di legge che in t roducono una 
sorta di s ta tu to per la musica cosiddet ta 
« extracolta » e, ne l l ' ambi to di questa , ri­
conoscono la soggettività della produzione 
musicale giovanile. A tale fine si prevede 
una maggiore capaci tà di intervento da 
par te degli enti locali nei confronti dei 
giovani che in t raprendono iniziative mu­
sicali. Si r ichiede, inoltre, un censimento 
degli spazi inuti l izzati , nonché l 'istitu­
zione di un fondo finalizzato alla r is trut­
turazione di spazi da dest inare alle pro­
duzioni musicali e cul tural i in genere. In 
proposito, desidero apr i re una breve pa­
rentesi r icordando che la SIAE, le cui 
ent ra te provengono per il 97 per cento 
dalla musica leggera o, comunque , « ex­
tracol ta », non fornisce alcun cont r ibu to a 
tale genere musicale . Sol tanto recente­
mente si è cercato di ins taurare un di­
verso rappor to con la stessa SIAE. 

Un al t ro pun to su cui in tendo soffer­
m a r m i è rappresen ta to dalla proposta di 
legge Bassanini che, ol tre a rivestire una 
grandiss ima impor tanza , aveva raccolto 
un ampio consenso tra le forze poli t iche. 
Essa, tu t tavia , in sede di Commissione è 
s tata , per così dire, « decapi ta ta » della 
par te finanziaria. Vi sono, comunque , 
nella suddet ta proposta di legge, petizioni 
di principio e s t r emamente valide, in 
quan to vi si riconosce la validi tà dell 'as­
sociazionismo giovanile e non solo di 
quello legato alle grandi associazioni che, 
pur avendo svolto un ruolo impor tant i s ­
simo nel nostro paese, sono ormai t roppo 
lontane dal mondo giovanile in quan to 
obbediscono, in qualche modo, a logiche 
spa r t i t one . 

La suddet ta proposta di legge - lo 
r ipeto - andava incontro alle esigenze di 
tu t te le associazioni meritevoli di ricono­
scimento per l 'at t ivi tà svolta; tu t tavia , in 
assenza di f inanziamenti , sarà difficile 
che essa possa raggiungere le propr ie fi­
nal i tà . 

A mio avviso, sarebbe necessario inol­
tre procedere ad una riforma della 
scuola, che avrebbe dovuto essere a t t ua t a 

già da mol to t empo . Comunque , nel l 'am­
bito di tale r iforma, dovrebbe essere in­
t rodot to l ' insegnamento della musica 
nelle scuole, affinché i giovani possano 
accostarsi alla musica stessa con un ap­
proccio più cri t ico e consapevole, sènza 
subire l'effetto di « colonizzazione » at­
tua lmente in a t to . In proposi to , r icordo 
che l'ANCI sta p r epa rando la realizza­
zione di un network r ivolto ai giovani. Si 
t r a t t a di un proget to che è s ta to lanciato 
m a che finora non ha avuto alcun se­
guito, anche se la sua real izzazione era 
s ta ta auspica ta ne l l ' ambi to di un conve­
gno svoltosi t empo fa a Salsomaggiore . 
Ritengo, quindi , che la Commissione po­
t rebbe chiedere informazioni circa lo 
s ta to in cui si t rova il proget to relat ivo 
a l l ' in t roduzione di sei network dest inat i 
alla produzione musicale giovanile ed al­
l ' ist i tuzione di un osservatorio. 

Per q u a n t o concerne ques t 'u l t imo 
aspet to , r i tengo che tale osservatorio do­
vrebbe essere inteso come un organismo 
nel cui amb i to le associazioni musicali 
possano t rovare occasioni di confronto e 
di r appor to , in via pe rmanen te , con le 
ist i tuzioni, sopra t tu t to in funzione propo­
sitiva nei confronti di queste u l t ime . Ri­
tengo che la realizzazione di tale osserva­
torio rappresen te rebbe un fatto es t rema­
mente posit ivo. 

ELISABETTA DI PRISCO. Desidererei in­
nanz i tu t to una precisazione in r i fer imento 
al te rmine musica « extracol ta », non 
mol to conosciuto, inventa to da Luigi Pe-
stalozza anni fa, in occasione di un dibat­
t i to sulla musica promosso dal club 
Tenco. Per extracol ta credo si in tenda la 
musica che non r ien t ra in quella colta, 
cioè in quella lirica e sinfonica. La mia 
r ichiesta è volta a comprendere meglio 
l 'arco di musica compresa nel te rmine in 
quest ione. 

Vorrei compiere , insieme con i nostri 
ospiti , una riflessione su un pun to , che 
mi è s embra to comune a tu t te le associa­
zioni e che mi interessa pa r t i co la rmente . 
Abbiamo ascol tato, in quest i giorni, orga­
nizzazioni di par t i t i e - d ic iamo così -
del « fare con gli al t r i », come quella per 
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la pace ed al t re legate ai temi della soli­
darietà . Per la p r ima volta a b b i a m o un 
incontro anche con associazioni più impe­
gnate in quello che potrebbe essere defi­
nito il « fare per sé », nel senso di met­
tere maggiormente in gioco il piacere e le 
passioni di ognuno. Non a caso, propr io 
duran te l ' incontro con tali associazioni, 
appare il p r imo da to della non presenza 
delle donne, ment re per quan to r iguarda 
le al tre, come quelle di par t i to (anche se 
in maniera meno ri levante in alcune), e 
par t icolarmente per quan to concerne 
quelle in cui il « fare sociale », il metters i 
in gioco per la solidarietà o comunque 
per gli al tr i rappresenta l 'e lemento deter­
minante , la presenza delle donne è mol to 
forte. 

Poco fa, Flavio Lotti ha fatto riferi­
mento all 'associazione per la pace, nella 
quale appun to le cariche sono equamen te 
distr ibuite t ra uomini e donne; nelle a l t re 
organizzazioni vi è, invece, una bassa 
presenza di queste u l t ime. Conosco abba­
stanza il mondo musicale e so che non si 
t ra t ta di un fenomeno che r iguarda solo 
le associazioni qui presenti bensì di un 
dato comune a tut te ; la si tuazione è mi­
gliore nel mondo della musica lirica e 
sinfonica, anche se molto spesso le donne 
ricoprono i ruoli inferiori; le diret tr ici 
d 'orchestra e le compositr ici di musica 
sono apparse sol tanto da poco tempo, e 
sono rar iss ime. 

Esiste quindi un problema, a mio giu­
dizio, di percorsi formativi, oltre alla dif­
ficoltà per le donne di met te re in gioco le 
loro passioni ed i loro desideri . Da questo 
punto di vista, i nostri ospiti hanno da to 
alcuni suggerimenti , sopra t tu t to per 
quanto r iguarda le scuole ed i conserva­
tori; non si t ra t ta , però, di iniziative suf­
ficienti. Ritengo che occorra una mag­
giore cul tura (al momento , quasi inesi­
stente) del comporre musica nel nostro 
paese. In quest 'aula r icorre spesso la da ta 
del 1992; nel resto d 'Europa, però, vi è 
tu t ta un 'a l t ra cul tura musicale t ra la gio­
ventù, par t ico larmente ne l l ' ambi to della 
scuola. Quasi tut t i i ragazzi sanno suo­
nare uno s t rumento , bene o male , ognuno 
secondo le proprie inclinazioni e capaci tà ; 

comunque , h a n n o fin da piccolissimi la 
possibil i tà di un approccio positivo con la 
musica . 

Alla luce di q u a n t o è s ta to oggi da voi 
denuncia to , a quale promozione pensate ? 
Quali aspet t i , ol tre a quello della promo­
zione, r i tenete possano met te re meglio in 
c a m p o le par i oppor tun i t à t ra u o m o e 
donna ? Capisco quan to sia difficile per 
degli uomini dare una r isposta ad una 
d o m a n d a del genere, m a mi interesse­
rebbe sapere come cercate, a l l ' in terno 
delle vostre associazioni, di superare tale 
scar to. 

LUCA FORNARI, Rappresentante dell'A-
nagrumba. Si t r a t t a di un p rob lema che 
ci s iamo posti , perché ne l l ' ambi to della 
musica rock, la più coinvolta nella nos t ra 
associazione, lo scar to t ra la presenza 
maschi le e quella femminile è mol to 
forte. Tra l 'al tro, le poche donne presenti 
svolgono ruoli mol to precisi giacché, in 
genere, sono can tan t i . 

Abbiamo cercato due tipi di r isposte. 
La p r ima , di rag ionamento , concerne i 
problemi ma te r i a lmen te esistenti , ai qual i 
ho già accennato brevemente . A mio giu­
dizio, la musica è ancora fortemente pe­
nal izzata , per il t ipo di impostazione e 
per la difficoltà di t rovare le s t ru t tu re ed 
il t empo per poter suonare; i tempi della 
musica, sopra t tu t to nelle ci t tà , sono ben 
scandit i e sono pr inc ipa lmente maschi l i , 
sot to tu t t i i punt i di vista. 

Per quan to r iguarda l ' incentivazione, 
svolgiamo ogni anno rassegne nazionali 
di gruppi musical i di base; ques t ' anno 
a b b i a m o raccolto oltre mille gruppi , sele­
zionati a livello regionale, che poi hann o 
par tec ipa to ad una rassegna finale. Inol­
tre, a b b i a m o promosso la p r i m a rassegna 
nazionale di rock femminile, a n d a n d o a 
pescare (nel vero senso della parola , in 
quan to sono pochissimi) gruppi compost i 
esclusivamente da ragazze e t en tando di 
farli emergere con un s is tema di promo­
zione vero e propr io , cioè facendoli suo­
nare e pubbl ic izzando il fatto che si può 
suonare buon rock anche essendo donne. 

Quindi , a b b i a m o cercato di esaminare 
la quest ione a due livelli; da una par te 
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valu tando i problemi s t ru t tura l i ; dall 'al­
t ra va lu tando quelli cul tural i , che ormai 
si sono affermati anche nella musica . Gli 
ul t imi dieci anni credo non siano tra­
scorsi invano. 

BRUNO TOMMASO, Presidente dell'Asso­
ciazione nazionale musicisti jazz. L 'amico 
Fornari mi ha preceduto; per tan to , ag­
giungerò solo alcuni par t icolar i a quan to 
è s ta to da lui già esposto. Esistono moti­
vazioni, anche di cara t te re storico, della 
scarsissima presenza femminile nel jazz: 
la maggior par te delle donne, le poche 
implicate in questo t ipo di musica, e rano 
cantant i , in qualche rar iss imo caso piani-
ste, già agli albori del jazz. 

In real tà , la si tuazione non è poi così 
tragica; un autore di musica « extra­
colta », di consumo, come Paolo Conte ha 
scrit to una canzone int i tolata: Le donne 
non capiscono il jazz. Ovviamente , si 
t ra t ta di un b rano ironico, m a che per 
certi aspett i delinea questa s t rana imma­
gine, propr ia sopra t tu t to de l l ' immedia to 
dopoguerra , per quan to r iguarda il modo 
di fare jazz. I tempi , però, sono cambia t i ; 
la tipologia che emerge dalle s tat is t iche 
della nost ra associazione, concernenti gli 
iscritti , non è poi la stessa quando esami­
n iamo le percentual i nelle scuole di mu­
sica, popolari o meno, e nei conservatori . 
Anzi, pochi minut i fa, il vicepresidente 
della nostra associazione, Enrico Pieran-
nunzi , mi ha det to che nel conservatorio 
di Fresinone, in cui insegna, le donne 
rappresen tano la maggioranza . Per tanto , 
da questo pun to di vista, non sarei così 
pessimista. Ritengo occorra a t tendere i 
tempi giusti e sperare - in questo ho 
mol ta fiducia - che l ' aumento delle 
donne sia non solo numer ico m a soprat­
tu t to qual i ta t ivo. A mio giudizio, se emer­
geranno ar t is te in grado di creare modelli 
validi, ciò rappresenterà un da to positivo. 

Vi è da dire che, s t r anamente , a lcune 
delle pochissime ar t is te di jazz di un 
certo valore che l 'Italia ha annovera to ne­
gli u l t imi anni , non si sa per quale mo­
tivo, forse propr io per le difficoltà insite 
nella gestione di questo t ipo di musica in 
Italia, sono anda te a lavorare al l 'estero. 

RENZO LUSETTI. Di fronte ad una 
vera e propr ia galassia - in senso posi­
tivo, purché non diventi f rammentazione 
- di associazioni giovanili , si impone una 
cer ta chiarezza. S a p p i a m o che esistono 
associazioni is t i tui te ad hoc, men t re al t re 
hanno un cara t te re più spontaneo. Co­
m u n q u e , un cri ter io dist int ivo, anche per 
quan to r iguarda la t rasparenza dell 'at t i­
vità che viene svolta, r iguarda il finanzia­
mento . A pa r t e le forme di autofinanzia­
mento , che sempre sono present i , vorrei 
sapere di che t ipo di f inanziamento, pub­
blico o pr ivato , dispongono le vostre asso­
ciazioni, anche per capire quale sostegno 
viene da to ad a t t iv i tà che s icuramente 
vanno inquadra te in qualche modo. 

Confesso che non ero a conoscenza 
dell 'esistenza delle due associazioni di ca­
ra t te re musicale di cui a b b i a m o ascol tato 
oggi i r appresen tan t i ; m a mi fa piacere 
questa crescita di associazioni anche in 
settori che non sono i soliti . Ri tengo que­
sto un fatto e s t r emamen te posit ivo. Vor­
rei sapere se esistono al t re associazioni 
nel c a m p o musicale che svolgono at t ivi tà 
simili a quelle che voi avete descri t to . 

BRUNO TOMMASO, Presidente dell'Asso­
ciazione nazionale musicisti di jazz. Esiste 
una sorta di f inanziamento pubbl ico per 
le a t t iv i tà jazzist iche. Esso è fondamen­
ta lmente di due t ipi : il p r i m o deriva, an­
che se ind i re t t amente , dal la legge n. 800 
del 1967. Infatti , l 'art icolo 40 di de t ta 
legge, come ho sot tol ineato p r ima , non 
nega il f inanziamento alla musica jazz, 
nel senso che questo t ipo di musica non 
viene c i ta to e si par la , invece, di un 
fondo da des t inare ad a t t iv i tà r i levanti 
sul p iano dell ' interesse cul tura le . Tale 
fondo iniz ia lmente a m m o n t a v a a 200 mi­
lioni di lire; ora, è l ievemente a u m e n t a t o . 
I fondi vengono erogat i in manie ra abba­
s tanza casuale, sopra t tu t to per manifesta­
zioni di ca ra t te re estivo che sono poi 
quelle che a noi interessano meno perché 
lasciano ben poco sul terr i tor io: sono una 
specie di ca t tedra l i nel deser to. 

Il grosso del f inanziamento pubbl ico 
avviene, invece, a t t raverso gli enti locali 
(regioni, province e comuni) . In questo 
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momento la mole di tale f inanziamento 
non è calcolabile. Fra circa un anno e 
mezzo, quando i lavori della commissione 
che si sta occupando della s tesura del 
« libro bianco » di cui ho in precedenza 
par la to saranno a buon punto , pot rò for­
nire notizie a t tendibi l i . Si t r a t t a comun­
que di un f inanziamento ben più ampio 
di quello proveniente dal Ministero del 
tur ismo e dello spettacolo. Una par te rile­
vante dei fondi per le a t t ivi tà jazzist iche 
proviene da sponsor pr ivat i , oltre che da­
gli incassi degli spettacoli . 

Circa l 'esistenza di a l t re associazioni, 
desidero segnalare quella dell 'associazione 
denominata « Musica oggi », composta da 
musicisti che si occupano anche dell 'orga­
nizzazione di a t t ivi tà musical i , con sede a 
Milano; vi sono poi svariate associazioni 
di lavoratori e di musicisti sparse per 
tu t ta la penisola. Tutte le al t re sono asso­
ciazioni di promotor i di spettacolo; per 
certi aspett i , sono la cont ropar te : sono 
esse a prendere i f inanziamenti , non la 
nostra. 

SALVO MESSINA, Rappresentante del 
CID. Probabi lmente rischio di essere un 
po ' s tonato in questa discussione; desi­
dero, comunque, r ispondere alle domande 
poste sul versante della nostra associa­
zione. In prat ica, svolgiamo un 'a t t iv i tà , 
supplendo a quella pubbl ica, di informa­
zione e di sostegno ai giovani nel mo­
mento del loro ingresso nel mondo del 
lavoro. Si t ra t ta di un 'a t t iv i tà che do­
vrebbe essere affidata alle s t ru t tu re pub­
bliche, con una modifica della polit ica 
del lavoro. Tut tavia noi t end iamo a dare 
una risposta al p roblema della disoccupa­
zione autofinanziando le azioni che svi­
luppiamo, anche se il nostro centro si è 
organizzato in forma di associazione 
senza fini di lucro e riceve f inanziamenti , 
per alcuni progett i ed iniziative, da pa r te 
della regione Lazio. Fondamenta lmente , il 
nostro è un centro autogest i to ed i gio­
vani che vi si rivolgono pagano la somma 
simbolica di 5 mila lire a l l ' anno per l'i­
scrizione, per uti l izzare i nostri servizi. 

Credo sia a conoscenza della Commis­
sione l 'esistenza di al tr i soggetti che ope­

rano sul nost ro versante , sopra t tu t to rife­
riti al mondo cat tol ico, come Comunione 
e l iberazione - che ha cara t ter is t iche di­
verse dalla nos t ra associazione - o come 
la comuni tà di Capo d'Arco, o come al­
cune organizzazioni sindacali che svol­
gono un 'a t t iv i tà simile alla nostra . Ma ciò 
che differenza la nos t ra a t t ivi tà da quella, 
per esempio, di Comunione e l iberazione, 
è il fatto che noi non p romuov iamo un 
incontro t ra d o m a n d a e offerta di lavoro, 
perché d iamo solo la possibil i tà ai gio­
vani di avere delle informazioni, di essere 
a iu ta t i nella compilazione di una do­
m a n d a , nella preparaz ione di un curricu­
lum, nella costi tuzione di una coopera­
tiva. In al tr i te rmini , offriamo solo un 
sostegno tecnico, non med iamo t ra do­
m a n d a ed offerta di lavoro, come fa qual­
che organismo, anche in manie ra impro­
pria . 

DOMENICO AMALFITANO. Chiedo in­
nanz i tu t to scusa se nel mio intervento 
svolgerò alcune considerazioni in rela­
zione a quan to ho ascoltato, p r ima di 
porre delle domande . Ho mol to apprez­
zato l ' intervento del r appresen tan te del-
l 'Anagrumba, per l 'accenno da lui fatto 
ad un 'emergente sensibil i tà dei giovani 
verso l 'espressione musicale , non solo 
come consumator i di musica , m a anche 
come creator i . Si pone conseguentemente 
il p rob lema dell 'educazione musicale , che 
in gran par te nasce e si svi luppa in am­
bienti extrascolast ici . Il p rob lema è 
grande, perché bisognerebbe vedere se l'e­
ducazione musicale si identifica solo nella 
s t rument is t ica , ossia nella capaci tà di 
suonare uno s t rumento , o se non sia 
qualcosa di più, di precedente o di di­
verso r ispet to a tale capaci tà . 

Si pone per tan to , la quest ione della 
razionalizzazione di tu t to il discorso sul­
l 'educazione musicale e sui conservatori . 
È un p rob lema assai complesso, non solo 
di cara t te re cul tura le e pedagogico, m a 
anche di ca ra t te re polit ico. Nel dire que­
sto, mi rivolgo ai politici - anche se lo 
s iamo un po ' tu t t i - qui present i , che 
forse conoscono meglio di me tale pro­
b lema: è un discorso mol to corporat ivo, 
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che tocca molte situazioni preesistenti , di­
ventando in tale modo ancora più com­
plicato. Abbiamo i conservatori , che ap­
par tengono ad un de te rmina to momen to 
e che tendono al l 'educazione del ta lento 
musicale; ma non viene svolta un 'educa­
zione musicale di base . Ci bas iamo sem­
pre sulla polit ica del ta lento, a prescin­
dere da un 'educazione diffusa per quan to 
r iguarda la popolazione giovanile e, 
quindi , l ' intera popolazione del nost ro 
paese. 

Se tu t to questo è vero, ci interessa, in 
questa sede, quan to è s ta to det to da lei, 
Fornari , circa questa sensibili tà dei gio­
vani, per i quali la musica diventa un 
mezzo più facile di comunicazione in una 
società che tende a l l ' incomunicabi l i tà . Ho 
sempre sot toscri t to in pieno l'identifica­
zione della musica come unico l inguaggio 
che non ha bisogno di t raduzioni in ogni 
par te del mondo . 

Se, dunque , questo è un fatto di va­
lore, un fatto di comunicazione, vorrei 
porle, Fornari , una domanda . 

Non c'è il pericolo che, scegliendo 
esclusivamente un certo t ipo di musica 
(prescindendo dalla dist inzione t ra mu­
sica colta e musica « extracol ta »), si 
possa dare luogo ad una ghett izzazione e 
ad una mortificazione di un l inguaggio 
universale, sia in termini diacronici , sia 
in termini sincronici ? Anche su tale 
punto , si apre il discorso circa un certo 
rappor to con altr i tipi di associazioni mu­
sicali, catalogabil i come operant i nel 
campo della musica colta. Non vorrei 
esasperare un discorso che diventa pre­
musicale e che en t ra nella musica m a 
non sa ut i l izzare la musica per quella che 
dovrebbe essere, facendola invece appa­
rire ed essere luogo di r isonanza di al­
cune confli t tualità, incomprensioni ed in­
comunicabi l i tà che appar tengono al 
mondo premusicale , cioè alla società. 

Insomma, è la musica a migl iorare la 
società, o è la società a peggiorare anche 
la musica ed il luogo di comunicazione di 
essa ? 

Questa problemat ica mi interessa 
molto. Credo che interessi tu t t i , dal mo­

men to che è s ta ta in t rapresa un ' iniziat iva 
per la formazione di un 'orches t ra giova­
nile. 

Vorrei ascol tare il vostro giudizio su 
quan to è s ta to fatto e su quan to si pro­
pone di fare. Inol tre , desidero avere an­
cora un ch ia r imento . 

Da quan to ho po tu to capire , la vostra 
è una musica che si espr ime anche in 
te rmini di creat ivi tà . Non voglio essere 
an te 1993 (voglio, bensì anda re anche ol­
tre l ' ambi to europeo ed essere favorevole 
al l 'educazione al la mondia l i tà ) , m a devo 
osservare che par tec ipare ad un linguag­
gio universale della musica non significa 
non fecondare anche le t radizioni musi­
cali del propr io paese. Da questo pun to 
di vista, desidero sapere - a prescindere 
da un de te rmina to genere musicale , quale 
può essere il jazz, o da u n a de te rmina ta 
si tuazione, o da un de t e rmina to luogo -
qual è la vostra esperienza con riferi­
men to anche a giovani i qual i d iventano 
creatori di musica , da to il DNA del no­
stro terr i tor io e della nos t ra cu l tura na­
zionali . Non è, per caso, che quei giovani 
s embrano creatori di musica m a sono in­
vece r ipet i tor i di una moda musicale che 
è solo di impor taz ione nel nos t ro paese ? 
Non credo - lo dico con tu t to r ispet to -
che questo sia un con t r ibu to a quella pre­
senza cul turale che appar t i ene ad ogni 
radice e ad ogni espressione di paese. 

Fornari ha ragione q u a n d o dice che il 
p rob lema del Mezzogiorno o quello del­
l 'occupazione non possono essere risolti 
facendo della musica . Però, evidente­
mente , anche da par te della musica c'è 
un cont r ibu to in te rmini di educazione 
civica e di sol idarietà . Ciò vale se quan to 
è s ta to da me de t to con una cer ta preoc­
cupazione (forse anche enfatizzata) non 
finisce per dare luogo ad impediment i ed 
a s t rumenta l izzazioni a l l ' in terno di quella 
che è comunque un 'esigenza. 

LUCA FORNARI, Presidente dell'Ana-
grumba. Concordo sul r ag ionamento che è 
s ta to svolto dall 'onorevole Amalfitano e 
che avevo cercato in precedenza di art ico­
lare in manie ra , forse, più confusa. 
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Pur essendo la musica « extracol ta » la 
più diffusa e comunque la più senti ta , 
tut tavia non chiediamo per essa un par t i ­
colare r iconoscimento e, quindi , uno sca­
valcamento o superamento di tut t i gli al­
tri generi musical i . Per noi, infatti, è fon­
damenta le che tut t i i generi musicali ven­
gano messi nelle stesse condizioni di ope­
rare e prosperare . Sta di fatto, però, che 
- come ho già accennato - anche all ' in­
terno della nostra associazione c'è un 
gruppo di giovani del conservatorio di 
Roma (direttori d 'orchestra e s t rument i ­
sti) che lavorano con noi per modificare 
il t ipo di f inanziamento e di possibil i tà di 
cominciare a lavorare che viene oggi of­
ferto ai giovani che s tudiano nei conser­
vatori di musica. Del resto, lo stesso t ipo 
di s t rut turazione degli enti lirici e sinfo­
nici appare oggi supera to in quan to non 
riesce a r ispondere a moderne domande 
di tale genere musicale. 

Dunque, sono p ienamente d 'accordo su 
questa valutazione e credo che, da questo 
punto di vista, l ' informazione-formazione 
musicale debba essere complessiva. 

Certo, non chiediamo che nella scuola 
si insegni a suonare uno s t rumento in 
maniera specifica. 

DOMENICO AMALFITANO. Sta te seguen­
dole sperimentazioni di educazione musi­
cale a t tua lmente in corso nella scuola 
media dell 'obbligo ? 

LUCA FORNARI, Presidente dell'Ana-
grumba. Sì. È senz 'al t ro un ' iniziat iva po­
sitiva. Pur t roppo, essa viene a t t ua t a dove 
si manifesta una buona volontà specifica 
e dove si riesce a fare un 'esper ienza di 
questo genere. Dal pun to di vista s t rut tu­
rale e della possibilità concreta di rea­
lizzare un' informazione ed una forma­
zione di questo genere, mi sembra che 
s iamo ancora molto indietro. Servirebbe, 
probabi lmente , un ' iniziat iva di cara t te re 
più generale, che spaziasse dalla storia 
della musica alla possibili tà di ascoltare 
musica, alla possibilità di fare musica . 

Non è che la scuola debba dare imme­
dia tamente tu t te queste r isposte. Si po­
trebbe pensare, in questo periodo, a fasi 

di uti l izzo delle scuole, per esempio, nel 
pomeriggio, con un r appor to r ispet to al 
quale la scuola abbia capaci tà di coordi­
namen to . Le proposte in tale senso po­
t rebbero essere mol t iss ime. 

Quanto al r appor to con le tradizioni 
musical i del nost ro paese, s iamo dell 'av­
viso che esse sono fondamental i . È vero 
che la musica è uno s t raord inar io luogo 
di incontro di cul ture diverse, m a si 
t r a t t a p u r sempre di cul ture che hanno 
ciascuna una propr ia specificità ed una 
propr ia storia. Il r ischio che cor r iamo 
oggi, in Italia, è quello di perdere com­
p le tamente la cu l tura musicale del nost ro 
paese. Ciò avviene non t an to nella musica 
rock (i cui testi sono comunque in l ingua 
inglese, che ha un suo schema ben pre­
ciso, men t re la l ingua i ta l iana è mol to 
meno ada t t a a tale genere musicale) 
quan to nella musica t radizionale del no­
stro paese, che r ischia di essere schiac­
ciata a l l ' in terno di una logica che non 
permet te ai giovani di avere gli s t rument i 
per giudicare. Infatti , il giovane che non 
sia s ta to indir izzato verso un cer to t ipo 
di musica, finisce per sentire ciò che gli 
viene presenta to a t t raverso la rad io e la 
televisione. Pur t roppo , s app iamo che la 
proposta musicale per i giovani i tal iani 
viene spesso dal l 'estero, anche per la esi­
stenza di una prob lemat ica relat iva alle 
case discografiche, che, insieme con tu t t a 
una serie di quest ioni mostruóse, finisce 
per schiacciare la musica i ta l iana. 

Il r ag ionamento che a b b i a m o fatto, 
anche con l ' appor to dell 'onorevole Paoli, 
che è in qualche modo un nostro porta­
voce, è se sia possibile, in vista del nuovo 
asset to europeo a par t i re dal 1993, s tabi­
lire forme di protezionismo che negli a l t r i 
paesi già esistono. Da tale pun to di vista, 
l 'I talia ha un prob lema, che deriva dal­
l ' impossibil i tà , in occasione di concerti 
eseguiti da complessi s t ranier i , di fare 
par tec ipare dei gruppi-spal la i tal iani , 
men t re in Australia e nel Regno Unito, 
per esempio, è obbl igator io promuovere , 
in occasione di un concerto eseguito da 
un gruppo s t raniero , anche l 'esibizione di 
un gruppo locale. 
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Nel Regno Unito, tu t t i i locali hanno 
l 'obbligo di tenere, una volta alla setti­
mana , un concerto dal vivo. In caso di 
ino t temperanza i gestori dei locali stessi 
devono pagare all 'associazione di catego­
ria (che in Italia non esiste) l ' importo 
relativo ad una serata, come se si fosse 
tenuto un concerto dal vivo. 

In sostanza, r i t en iamo che si debba 
tenere conto delle tradizioni e della speci­
ficità del nostro paese per poter avere 
una migliore capaci tà di incontro con le 
al tre nazioni . In caso contrar io , nel 1992 
saremo comple tamente schiacciati dai 
prodot t i s t ranier i . In proposi to, r i tengo 
che si ponga anche un problema, per così 
dire, di costrizione al l ' imitazione: infatti , 
se vengono proposti p reva lentemente pro­
dotti s t ranier i , ne deriva una perd i ta di 
specificità indot ta , dal m o m e n t o che è 
perfet tamente inutile effettuare r icerche 
sulle tradizioni musicali del propr io paese 
se a seguito di queste u l t ime si vendono 
pochissimi dischi. Risulta, per tan to , prefe­
ribile, anche per i professionisti, ade­
guarsi a de terminat i schemi per avere 
una maggiore t ranqui l l i tà dal pun to di 
vista delle vendite. 

Ritengo che si t ra t t i di un p rob lema 
molto grave che pot rebbe essere parzial­
mente risolto a t t raverso una serie di mi­
sure come, per esempio, l ' introduzione di 
agevolazioni fiscali a favore delle case di­
scografiche che promuovono art is t i ita­
liani. 

Si può, inoltre , configurare una serie 
di sistemi che, al di là del l 'aspet to finan­
ziario, favoriscano la produzione musicale 
del nostro paese. Con ciò non intendo 
abbracciare una logica protezionist ica; 
vorrei sol tanto sottol ineare l 'esigenza di 
ins taurare un proficuo rappor to t ra la 
produzione musicale nazionale e quella 
s t raniera . 

BRUNO TOMMASO, Presidente dell'Asso­
ciazione nazionale musicisti di jazz. Desi­
dero intervenire brevemente su due que­
stioni che sono state poste alla nost ra 
a t tenzione. La p r ima ,di esse r iguarda le 
tradizioni musical i del nostro paese in 

relazione a quelle affermatesi a l t rove. In 
proposi to, vorrei fornire a codesta Com­
missione alcune notizie. Innanzi tu t to , fac­
cio presente che il p r imo disco di musica 
jazz usci to sul merca to è s ta to inciso da 
un cer to Nick La Rocca (ovvero Nicola 
La Rocca), di origine i ta l iana . Inoltre, de­
sidero r icordare che molt i al tr i impor­
tant i composi tor i ed esecutori di musica 
jazz sono i tal iani , a cominciare da Anto­
nio Sciacca, meglio conosciuto come Tony 
Scott . Per tanto , la cara t ter is t ica princi­
pale di questo genere musicale è costi­
tu i ta dal fatto di avere r isent i to di mol­
t issime influenze cul tura l i , l inguistiche, 
etniche e tecnologiche e di subire una 
cont inua evoluzione. Quindi , gli appor t i 
or iginari , provenient i dalle tradizioni di 
paesi diversi, sono stat i a l l 'ordine del 
giorno, sopra t tu t to negli u l t imi anni , in 
cui si sono regis t ra te produzioni jazzisti­
che originali in Olanda, in I tal ia, in Fran­
cia e nel Regno Unito, ognuna con carat­
terist iche par t icolar i . 

Per quan to concerne l 'osservazione 
dell 'onorevole Amalfitano relat iva alla 
musica classica ed in par t icolare ai con­
servatori , r i tengo che vi sia ancora una 
sorta di vezzo corporat ivis t ico. Tut tavia , 
oggi esistono 50 conservatori , non più 10 
come qualche anno fa. 

DOMENICO AMALFITANO. In propor­
zione al l 'u tenza, il n u m e r o dei conserva­
tori è d iminui to , non a u m e n t a t o . 

BRUNO TOMMASO, Presidente dell'Asso­
ciazione nazionale musicisti di jazz. Ciò è 
indubb iamen te vero, t an to che molt i con­
servatori assolvono p ra t i camen te ad una 
funzione di educazione di base in regioni 
nelle qual i non esiste o quasi un riscon­
tro professionale. Per esempio, in Cala­
bria , in Puglia, in Basil icata, pu r essen­
dovi molt i conservator i , sono prat ica­
mente inesistenti le isti tuzioni concert ist i­
che. Manca, quindi , qualsiasi prospet t iva 
occupazionale . 

Per quan to r iguarda , infine, le orche­
stre giovanili , si t r a t t a di un 'esper ienza 
che va lu t i amo pos i t ivamente . 
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PRESIDENTE. Nel r ingraziare i nostri 
ospiti, desidero avanzare alcune proposte 
par tendo dalla premessa che molt i di noi 
si sono resi conto solo ora che la musica 
può rappresentare uno s t raordinar io 
veicolo per l 'associazionismo giovanile, 
sopra t tu t to in vir tù del suo linguaggio 
universale. 

Si è aper to , quindi , per noi un pro­
blema di per t inenza, in quan to la musica 
è un modo a t t raverso cui i giovani si 
esprimono, fanno cul tura e si associano. 

Vorrei, per tan to , che i nostri ospiti ci 
inviassero un elenco completo delle asso­
ciazioni musicali analoghe a quelle da 
essi rappresenta te , al fine di individuare i 
modi a t t raverso cui la musica si pone in 
rappor to con l 'associazionismo dei gio­
vani e con il loro modo di essere. 

Sarei grato, inoltre, ai nostri ospiti se 
ci inviassero una scheda relat iva al pro­
getto network-giovani e labora to dall 'ANCI, 
anche in considerazione del fatto che t ra 
breve procederemo ad un 'audiz ione dei 
rappresentant i di tale organismo. 

Per quan to concerne il r appor to t ra la 
formazione musicale dei giovani e le re­
gioni, abb iamo appreso che in tale set tore 
assume un rilievo fondamentale il ruolo 
svolto dagli enti locali. Oltre tu t to , ri­
tengo che ciò d ipenda anche dall 'art icola­
zione dei poteri t ipica del nostro paese. 

Il ruolo delle regioni è ancora più im­
por tante in relazione alla musica locale, 
cioè a quella volta al recupero di ant iche 
tradizioni o di specifiche real tà locali. 
Non credo, invece, che lo stesso discorso 
possa essere appl icato agli interventi for­
mativi , anche se non ho ben presente il 
testo della legge quadro sulla formazione 
professionale, che risale al d icembre 1978 
e che stabilisce i termini ent ro i quali le 
regioni possono esercitare una funzione di 
formazione professionale. Inoltre, non ho 
una specifica esperienza del settore e so­
p ra t tu t to non so se la musica, che nor­
malmente viene insegnata nei conserva­
tori oltre ad essere una specifica mate r ia 
scolastica, possa essere inseri ta nel l 'am­
bito di corsi di formazione professionale. 
Vorrei sapere, per tan to , dai nostri ospiti 
se vi siano ostacoli in tale direzione. De­
sidererei, poi, che essi ci fornissero una 

riflessione tecnico-giuridica sull 'argo­
mento . Infatti , se ques t 'u l t ima avesse un 
esito positivo si po t rebbe prospe t ta re la 
possibil i tà di ut i l izzare i f inanziamenti , 
non esigui, di cui le regioni dispongono 
a t t raverso il Fondo sociale europeo, anche 
se ques t 'u l t imo deve avere un ' immed ia t a 
finalizzazione al l 'occupazione. Per a l t ro , 
ho avuto modo di r ibadi re l 'esistenza di 
tale l imite nel corso del l 'audizione del 
minis t ro Donat-Catt in. 

Per quan to concerne le questioni solle­
vate dal r appresen tan te della CID-CGIL, 
r i tengo che i problemi connessi con l'in­
formazione r ient r ino ne l l ' ambi to più ge­
nerale de l l 'o r ien tamento . Quest 'u l t imo, a 
sua volta, è uno dei compit i posti a ca­
rico del Fondo sociale europeo. Conse­
guentemente , amp l i ando la frazione di 
ques t 'u l t imo des t ina ta a l l 'o r ien tamento , la 
quale è svincolata da u n ' i m m e d i a t a fina­
lizzazione al l 'occupazione, si po t rebbero 
individuare nuovi spazi per l 'educazione 
musicale , che indubb iamen te rappresen ta 
un m o m e n t o di o r ien tamento . Voglio se­
gnalare alle associazioni musical i qui rap­
presenta te quel grande bagaglio di risorse 
finanziarie che è il Fondo sociale europeo, 
il quale opera in man ie ra privi legiata a 
favore delle aree meridional i , me t t endo a 
loro disposizione mezzi che però queste 
u l t ime non possono ut i l izzare p ienamente , 
sopra t tu t to per i modi in cui tale fondo è 
regolamenta to ; in ordine alle procedure 
ed agli scopi, esso è infatti t roppo vinco­
lato a l l ' immedi ta t a occupazione e dunque 
è idoneo per aree come quelle in cui vi 
sia un certo svi luppo del l ' industr ia , che 
r ichieda i m m e d i a t a m e n t e manodopera , 
m a non ai fini di un nuovo e fondato 
concet to di formazione professionale che 
inglobi la musica , le a t t iv i tà del « far da 
sé » e la formazione complessiva del lavo­
ra tore , che dovrà sempre più essere con­
cepita come formazione pe rmanen te e ri­
corrente e non sol tanto come inser imento 
nel merca to del lavoro. 

Tale concet to viene sot tol ineato anche 
alla luce dell 'esperienza che voi ci avete 
offerto questa ma t t i na . Per tanto , vi sarei 
par t i co la rmente gra to se forniste in un 
m o m e n t o successivo alla Commissione 
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una serie di document i che ci consentano 
di comprendere meglio quest 'universo. 

Per quan to r iguarda la quest ione di 
un vostro portavoce o rappresen tan te , l'e­
sperienza di molt i di noi, che non sono al 
corrente di tu t t a la problemat ica , d imo­
stra che forse avete peccato di settoriali­
smo. Credo sia interesse del compar to of­
frire il mass imo d' informazione, al di là 
di quelli che possono essere canali di ca­
tegoria o privilegiati . Non vogliamo che 
nel Par lamento esis tano vincoli corpora­
tivi, m a vogliamo essere a pieno titolo 
rappresentant i della nazione e dei suoi 
molteplici interessi . Vi consiglierei, 
quindi , di ut i l izzare la nost ra Commis­
sione anche per a l largare le conoscenze 
del Par lamento sulla p roblemat ica in que­
stione. Dico questo perché ho capi to che 
vi è una s t raord inar ia possibil i tà di asso­
ciazionismo giovanile e che esiste un 
pun to di r iferimento perché le scuole si 
ap rano di più alla musica . 

In conclusione, in r iferimento all 'esi­
genza espressa dal r appresen tan te del 
CID, Salvo Messina, circa la quest ione 
del l 'or ientamento e dell ' informazione, se i 
colleghi concordano, vorrei inviare una 
lettera al diret tore generale della RAI per 
chiedere se non sia il caso che quest 'ul­
t ima assicuri un servizio « informa-gio-
vani » in chiave di o r ien tamento perio­
dico e puntua le , che con r iferimento alle 
varie real tà e non con chiusura regionali­
stica (nel senso che il sud deve sapere 

ciò che offre il nord e viceversa), assicuri 
al l 'universo degli u tent i (ed in par t icolare 
ai giovani) tale informazione. Ciò può av­
venire in connessione con il servizio « in-
forma-giovani », ass icura to dai s indacat i , 
invi tando altresì il min is t ro del lavoro a 
fornire i dat i con una cer ta tempest ivi tà , 
in col legamento con il mondo delle 
aziende. Dato che è in a t to un 'evoluzione 
del s is tema del col locamento, oggi non 
più chiuso nella s t ru t tu ra pubbl ica m a 
aper to add i r i t tu ra a cont r ibut i pr iva t i , ri­
tengo sia uti le che l 'azienda concessiona­
ria, per la sua n a t u r a bivalente e per il 
suo set tore di competenza , assicuri un 
servizio di ques to t ipo. Penso che una 
tale iniziativa possa rappresen ta re un 
modo per raccogliere le sollecitazioni 
emerse nel l 'audizione di ques ta ma t t ina . 

Sa lu to e r ingrazio i nostr i cortesi 
ospit i , r imanendo in a t tesa dei dat i e 
delle notizie che ho loro r ichies to . 

La seduta termina alle 11,15. 
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